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Era anche collaboratore di Confronti. In novembre, in un'intervista alla nostra rivista, aveva 

espresso un'incisiva critica al discorso di Benedetto XVI a Ratisbona, sul rapporto fede-ragione e 

sull'interpretazione del «Logos». 

 

Il 28 marzo «sorella morte» si è portata via Giuseppe Barbaglio (era nato nel 1934). Una perdita 

straziante non solo per la sua famiglia, da lui amatissima, ma anche per tutti coloro che hanno avuto 

la fortuna di conoscerlo come persona, mite e accogliente; come credente, libero, umile e forte; e 

come studioso, preparatissimo, della Bibbia (in proposito, basti qui citare la sua ponderosa opera 

Gesù, un ebreo di Galilea, Edb, Bologna 2002). Dunque, una perdita grande anche per noi, perché 

egli era tra i collaboratori di Confronti. 

Giuseppe era per noi un punto di riferimento per approfondire problemi biblici e per comprendere 

accadimenti ecclesiali: a tu per tu, o via telefono, avevamo conversazioni amichevoli per noi dav-

vero illuminanti che, seppure non documentate sul nostro giornale, nutrivano alcuni nostri discorsi, 

e ci rassicuravano quando dovevamo prendere alcune posizioni ben distinte dalla vulgata corrente; e 

anche quando, su questo o quel punto, avevamo opinioni differenti. 

Ma, ogni tanto, a lui faceva piacere esprimersi pubblicamente, anche attraverso le nostre pagine, su 

temi, problemi, eventi ritenuti dirimenti. Così accadde con il discorso che Benedetto XVI pronunciò 

a Ratisbona (Regensburg) il 12 settembre scorso. Gran parte della stampa, nazionale ed 

internazionale, concentrò l'attenzione sulle critiche dirette o indirette che il pontefice aveva rivolto 

all'islam; ma, pur essendoci anche questo aspetto, il vero punto critico, e debole, del discorso papale 

era, ci sembrava, un'interpretazione del Logos come Ragione, e poi un modo, assai discutibile, di 

intendere i rapporti tra Nuovo Testamento e sistematizzazione del cristianesimo in categorie 

culturali greche ritenute da Ratzinger «normative». 

Ebbene, nell'intervista che, sul discorso di Ratisbona, Giuseppe fece al nostro giornale (numero di 

novembre 2006), egli criticò quelle che riteneva le contraddizioni del discorso papale proprio sul-

l'interpretazione biblica del Logos; e illustrò magistralmente le possibilità di «incarnazione» 

dell'Evangelo in categorie altre da quelle greche. Già lo pensammo allora; ma, riletta ora, quell'in-

tervista ci appare ancor più straordinaria per la soavità, la coerenza e la forza con cui, in modo 

persuasivo, smonta l'architrave del pensiero ratzingeriano. 

Assai raro era, tra i teologi e biblisti cattolici italiani, trovare la libertà di pensiero che caratterizzava 

Giuseppe. Rimpiangendolo, la nostra speranza è che qualcuno raccolga senza téma la sua eredità e 

il suo coraggio intellettuale. E la sua tenerezza. 


